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MoltùJlev. Padre : 

IN fomma bifogna che fia così . 
Per quanto tentino in lor di- 
fcolpa, mettendo in opera il fopra- 
fìno delle lor arti , non farà fc non 
I vero , che i Giefuiti fon falfarj ed 
huomini di mala fede , che in gra- 
zia dell* impegno una volta mal 
I prcfo, fenza niun riguardo alle leg- 
gi della verità , e della finccrità , 
anno adulterati , e guafti i lor 
I medefimi Autori , accrelcendoli ^ 
fmozzicandoli,e portandoli d'uno 
in un'altro linguaggio con infedeli 
I traduzioni; oltre l'aver ripieni i lo- 
I ro ferirti anche prcfentati alla San- 
I ta Sede di bugie sì numerofe , che-» 
I à far la fcoperta di quefto nuovo 
mondo d* inganni , non ci è voluto 
meno della gran fatica di molto 
penne fiittc volar su i libri à cer- 
carli , e di 900. e pili fogli fatti fu- 
dar fotto i torchi à comprenderli. 

A ij III- 



ir Intanto voi ripofatc ficuri all' 
ombra del voftro Dtfi»ganno, dopo 
averimprcfFe nel lor nome piaghe 
da non laldarfi per balfami ò per 
unguenti, e per cui annoefH cosi 
perdutele forze el cuore , che non 
laran per ripigliate mai più ne il 
vigor di potere nè 1* animo di vo- 
lervi combattere . Tal' è il vanto 
che vene date, e perche voi vc*l 
date, e uopo ammetterlo , Alla fine 
fjetc alhevi d'un'Ordinc, che da un 
luo iteflo nemico f ù appellato gii 
da gran tempo Orio veritatis , Ne 
abbiamo V indubitabile teftimo- 
iiianza del voftro Cafalàs , che '1 
prende da una Conftituzione im- 

ico il Bavero ; el* 
ha regnata fui bel principio nel 
margine di ouel fuo libro , ch'è un» 
armeria di ftrali, buoni però à fare 
più rombo che piaga , contro al 
Lione ufcito ad addentarvi dallo 
lelvcdi Vallechiufa. 



;m Or che volete che facciano ir 



mi- 



mircri Gcfuiti, avvcnutifi per lor 
dilgrazia in avvcrfarj , che fonL> 
tutti arrolati alla milizia del verone 
l'anno non mcn per cuore che per 
divifa r L'cflcr ricorfi aU*ajuto delle 
menzogne par che fia fiata in efii 
neceilìtà, non elezione, non poten^ 
dofi fotto altra inlcgna ne con aitt*' 
armi pugnare contro VOrdtne della. 
'ueritA . Ben e certo , che non fon-»** 
cfll mancati punto à fe fteflfì ; ed è 
giunto à tale il loro sforzo , che fc»^ 
avellerò avuto à far con ogn*altro>'i 
potcan prometterfi la gloria del 
vantaggio . Ma l'aver noi à fronto»^ 
in cui non cade ne pur ombra di 
frode , cagiona tutto il loro pregiu*^ 
dicio , non agevole à rìparariì per 
fiaccole che il accendano e dianlu* 
ce alle cofe . 

Con ciò par eh* io mi cacci in 
un'aringo pericoloCo, e col pcggior 
partito alle mani . Ma l' efempio di 
chi mi ha precorfo,c l'ha una volta 
non infelicemente pa(tèggiato y mi 
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dà nerbo c coraggio da imprendere 
ancor'io qucfta brievc correria. Per 
altro ò meftier che fìa uomo di ben 
picciola levatura , chi fi arreftapet 
timor di vocaboU . Siamo in un fo- 
ro che non giudica per nomi anti- 
chi ; e contendiamo di fatti nuovi. 
Cerchiamone il nudo vero , fenza»; 
rifpetto à chi fiamo, à chi fiete.Po- 
trebbe anche qui avvenire quel che 
ii Principe de* noftri Poeti diflè ac- 
caduto alla (quadra più fcelta del 
Rè d'Egitto : 

- Giàfù detta immortale : horvien 
che pera 
Ad onta di quel titolo fuperbo . 
Non è però ( tolgalo Iddio ) eh* i6 
voglia con ciò far onta ancor mini- 
ma airOrdine voftro, dalla cui frÓ* 
te intenda cancellare un foprano- 
me sì nobile e sì dovuto . La mia li- 
te tutta c con voi , e con quanti de' 
voftri an con eflb voi cofpirato air 
ofFefa de* Gefuiti nella caufa Cinefc: 
a* quali la gloria della Jor Religio- 
iu»^ ne 



ne varrà d' obbrobrio, dove fieni? 
colti in fallo , c con ciò dinioftrati 
figliuoli tralignanti d'una Madre, 
che gli hà da bambini nutriti à lat- . 
te di verità, ed elfi Tan convcrtito 
in toflico di menzogna . ^ - ' 
Ma via clic tanti preamboli ? 
Prendo del campo, e addimandovi 
sù le prime , con che faccia , e per 
qual ragione avete voi potuto con- 
venire i Giefuiti al tribunal del 
Pubblico per nome di fairatori,voi, 
che à qucfto fteffo titolo da efll già 
quetelati,non mai ne avete nè fiac- 
cata Taccufanè purgati griridizj ? 
Sapete pure quel che prefcrive il 
Diritto Canonico di concerto col 
Civile ndCa^.NegarM i.s.q.XI. 
ohe non poffa elTere udito chi cho 
fia in giudici© , mentre vuol forzar 
altri à dar conto di colpa, della cui 
pari ò maggiore fia cgh già fatto 
reo , fé prima non fe ne moftra in-V 
nocentc. Neganda eft accufatis II- 
ccntiA crimi/jandi , priufquam Ce cri- 

A jv miz 
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fremnntuf'y exuertnfi ifum 
no» c/i credendum contra altos eorum 
. £onf elioni , (lui criminibus implicati 
fint f nififeprtus probaverint innO" 
untes ; quoniam periculofa e(i ér ad- 
tnitti non àebet Rei adverfus quem'- 
cumque pro/eJfwSc quefto è vero ne- 
gli acculati di qualunque delitto/ 
molto pili negl* incolpati d* impo-J 
• {lura> ne* quali oltra il comune pe->' 
jt ricolo v'ha fpeciale fofpetto , noiij 
idovendofi credito à chi per lito 
'.pendente vacilla tuttora la Fede. 

Or non è forfè così > che i Ge- 
^iliiti fi fon richiamati di voi per più 
;^calunnie e falfamenti , e ve gli an- 
r-^tìo non rinfacciati fol ma provati ? 
V Anno oppofto al voftro Rev.F.Va-i 
ro l'aver protcftato di poter giurar 
ahe fino k quel V ora, , in cui egli feri- 
VCa, niuno de'fuoi Religiofi di S.Do- 
. inenico avea permejfo le offerte che 
j-fanno i Ctnefi a* lor defunti infedeli^ 
' fdà Confufio, negli onori chefiren^ 
4^no alU UV(flcfte, nelle qttali i hr^^ 



no-*. 
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,,mir>n^ ['ritti , eccetto il P.D^««'- 
lico Sarpctri . Che fia qucftaperft 
«n'afferzione indubitatamentebu;^ 
fiiarda, fi è fatto aperto nella Diff 
% , non fole perche fon carnm.nati 
al palfo ftefTo de'Geluiti i PP.F.Do- 
menico Cotonado , F. Timoteo da 
S.Antonino, F.Gio: Garziacon eflo 
la più parte de' voftri congregati 
nell'Aflemblea di La» K; , Eccome 
fi hà per le teftimonianze del5ar- 
. petti , e fi raccoglie dalle relazioni 
, del de Paz, e del Reverendifs. della 
Lioneffa nel n. 96. della fua Rifpo- 
: fta;ma perche lo fteflo voftro Apo- . 

loeifta poche pagine innanzi al n- 
. fefito del Varo dà per certo , cho 
D.Gregorio Lopez anch egU Do- 
' mcnicano è fiato fempre dcU-of.»>o» 
' della Compagnia [opra q-'^t 
■ «.»i.. Ecco di che corno fon elio 

' le verità , che poteano gmrarfi dal 
- P F. Varo. Quefti è dipoi quel Va- 

''ró. per cui autorizzare recvfte in-. 
-:^;Lo un grande c.o^o^(lU.osU 



fon ùnn gran falfità , inventata d" 
; «' e rigettata da' tefti autentici e 

. i<cnttoha proteftato,,nacontor 
"U<nicnpruovci,à convinto 

. «1= Arcn^fcovo,all-IiJuft,.iK" 

Capitani di Macao più attefìa^ n 
S"'ra(c forra l' eflcre i r ■ r 
I-ovina nV 11» »r-/7 " ' G"Uitl 
ne civ. deJl- Oriente^* 

''«eii provato impoftore . 
rfaiuia WeradeJP.d'Bni^ 
Intorcctta,edadueletteefoft' 

ri! 'rr'p"?'"' Generale OIiva"o 
da cjueJ cije fece egl, ftcflò dà e^^ 

ibo e";^^'^- ^S:" che del vo- 
tante c5"n P"i^b!icato 
■ deJkf "k" "5 ' «l"^'''; fono i capi 

fo- 



fblo dal giufto , qual' è il farlo uii^ 
nuovo Giuda , non folo dal vero , 
qual* è il dirlo un temerario igno- 
rante ; ma anche dal vcrifìmile, 
qual'è il volerlo tale nell' opinione 
dc*mcdefimi Gcfuiti . Egli fCi cho 
fc dire al Gcfuita Roboredo per 
una teftimonianza fcrirta di fua^ 
mano , che gli antichi Miilìonarij 
della Compagnia , efcrcitati per 
40. e pili anni nel conofcere i co- 
ftumi e leggere i libri Cinefi , 'giu- 
dicarono non doverfi permettere-^ 
a*lor Neofiti 1* ufo delle cerimonie 
ad onor de' defunti . Ma fCi fua di- 
fgrazia , che nel pubblicar dappoi 
lo fcritto del Roboredo fi dimenti- 
cane di apporci queft* altra fua_^ 
giunta . Egli fu (per tacere dell'al- 
tre tutte , che nè poche nè picciolo 
in varie lor opere an difcovcrto i 
Difenfori della caufa Cinefe ; e per » 
dirne una fola che vai per tutte) 
egli fu , dico , che finfc di pianta, ò 
almeno falsò gli Atti d' un' Adu- 
nali- 
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nanza celebrata da' Padri deJJa^ 
Compagnia in Ghia ti^g , in cui 
lor dire quei ch'egli vuole, e ch'cfl] 
non mai penfarono , in condanna, 
de riti controvcrfi , ma. che con^ 
tanti e si certi argomenti fi convin- 
cono adulterati c nel Mor,t,me^ta 
Sinica per tutta la prima Difquifi- 
tionc e nei C. VI. della DJfcfa , che 

• non per mente ne avete voi portata 
in pace con cfcmpio di ftrana mo-^ 
derazionc l'accufa, giudicando per 
Jo migliore lafciar dimenticata^ 
una si grave ofFefa , quando il farvi 

a ribatterla varrebbe à renderla più 
lonora e pm accertata ; e rivolgen- 
dovi intanto^ ricercar tra noi di 
che tarci rapogna, per obbligar co- 
si cr mondo all'attenzione e noi al- 
Ja difcfa de'noftri intereUÌ , perche 
firefti intalguiradi penfarea'vo- 
Jtri , che an tutta la fperanza del 
Jor riparo nella fola obbli vione . 

Arino oppofto al voftrofamo. f 
fo Apologirfa .1. L'aver fuppofto 

• afe- dei 



del P. Franccfco Urtado Vice Pro- 
vincia! della Compagnia nella Ci- 
na una Rifpoflaalle Dimandc del 
voftro P. F. Morales , prima da noi 
vantata cpurnuUa, pofc^ia da noi 
foppreflà perche fcellcrata ; ma fì«% 
nalmente melìa in luce dal Tuo ori- 
ginale , che autentico nel noftro 
Archivio fi conferva , e che amen- 
due le a{!crzioni dimoftra calun^ 
niofe . 2. L'aver accufato la fuper-. • 
i bia, la rozzezza, l ingratitudine di ; 
Gregorio Lopez Domenicano , o a 
Vefcovo , le inique arti de* Gefuiti ^ 
nei fomentarne la contumacia , o 
nel dettargli la lettera che fcrilVo 
contro di voi al Papa , cl'ingiufti- > 
ziadi un regio Miniftro delle Fi- 
lippine nel fccódare i timori fcan- 
dalofi 4eiruno e i malvaggi capric- 
ci degli altri , fenz* altra buona^. . 
pruovachc del crederne egli così ^jì 
5. L'aver calunniato i Millìonarj 
della Compagnia , perche ammef-:ó' 
{o avcano il fuprcmo Mandarinato*. 

de • 
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dc'Matematici neJiaCina, ufficio, 
liic'cgli , che non può fenza fupcr- 
ftizione eiercitarh , come quello à 
cui tocca , ò coinoorre, ò fottolcri- 
vere il Calendario deirimperio, in 
cui li notano i giorni di buono , o 
di cattivo augurio ^pcr le umane», 
tacendo. Di ciò fi è palefata l'ini- 
quità ncir ÌTttroduziiopte alla Di/cfa. 
Kello Ibuadcrnar che avete tatto 
del libro intitolato Infjoccntia Vi- 
iìrixy per cavarne con che rimpro- 
verarci di mala fede , potevate an- 
cor trarne una contezza da inviare 
al voftro Apologifta per farlo ver- 
gognare del l 'iinpolèura, mettendo 
à luce la decisone , clic ivi aveto 
letta del Cinefe Tribunal de' Riti, 
con cui à tavore del P. Adamo 
Schall fa decretato , exercere ytcii- 
ciarias obfcrvationes > CT elecitone s 
temporum no effe munus proprium il" 
l/us , ^ui A /ir 0 nomi. t ejì prxfcs .'4; 
L'aver falfato un tefto del P. Seme- 
do j cioè di quello che volete che fi 

di^ 
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dica il Traduttor del Semcdo , il 
quale avendo detto , che \ Cinelì 
nel! onorarci loro morti 
?io a)uto temporale , TApoIogilla gli 
.fa dire che // dimandaìio , cioè che ^ 
dimandano a' medefimi mortr. 
Quefto fallamento voi nonoùto 
piegarlo ; ma è però ben bella la di- 
fcnfion che ne tate , dicendo , ch(L> 
così parla altrove il Semedo . Oh l 
ed à che dunque in vece di citarlo 
dove il dice , talfificarlo dove noi 
fdice? Ma dove parla così? Neil' 
xdizion di Madrid , nè veduta mai 
nè allegata dall' Apologifta, c piena. • 
per altro di giunte apponevi à Tuo 
l'cnno da chi traduilè , lontane dal 
penfier di chi fcrifTe . Bifogna cho 
non Tappiate R. P.che può men- 
tirfi anche dicendo il vero. 5. Gli 
an finalmente oppofto la troppo * 
forte fprpezionc di aver falfata una^. 
Sentenzia de'Miflìonarj Domenica- 
ni'adupati in corpo nella Città di 
'Lan Ky contraria a'Gefuip? benché 
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Ignorata dal Navarrctta che più d* 
ogn*altro dovca fapcrla , ed aflcrita 
favorevole alle pratiche delia.» 
Compagnia dal voftro Sarpctri che 
ne fù parte , c ne die in Cantone tc- 
Aimonianza giurata innanzi ad al- 
tri Rcligiofi del ino Ordine cho 
non oiarono contraddirlo . Tocca- 
va à voi non folo evacuar le pruove 
che (Iringon à lui la gola , ma pro- 
^ durne l' arto autentico per turare k 

noi la bocca . L'avete voi fatto ? Ed 
è poffibile che ad aflblverc i voftri 
da querele di tal natura non abbiate 
voluto fpendere una particella di 
c[uella gran fatica che avete impie- 
gata per condannare i Noftrj? q 
più vi cale della noftra reità chc-r 
della voftra innocenza ò non ve-» 
fletè il granpregiudicio , eh* è per 
vcnirvene nel concetto del mondo, 
che prenderà il filenzio per confcf- 
fione , ci diffimular la rifpofta per 
^ argomento di non faper che ri* 
ipondcrc . 

r - ^ . al- 



Almeno R. P. nel rifolvcrvi ì 
malmenar noi da falfar), avcfte voi 
avuto miglior cura c più attento 
riguardo di apparir veritiero ,;e di 
non tradire la mifera verità nell* 
attoftefTodifoftcnereil pcrfonag- 
gio di Tuo Mallevadore . Sò puro 
ch^nel palefarc una noftra , fecódo 
voi > variata allegagione dell* In- 
torcctta , di cui non molto ftantc-* 
ci parleremo, vi confejfate fenz^d 
irafforto e fenz^a paffwne fommar' 
\nente fcandalez.x,at4 i e conchiude* 
te , Arrofftfco per ejfi. Poverino! tan» 
to è r orrore che avete alla falfità > 
che in vederne il vifo anche da lun« 
gì sù raltrui penna , vi foprappren* 
de tantofto il raccapriccio ; c fcor^ 
gcndo che chi le avanzano , non ne 
an rofforc , prendete voi il lor luo* 
go ed arroste per elfi . Trafporto 
c pafllone , oibò, voi non fapete che 
ila : e la noftra sfacciataggine nel 
rncntircgiuftifìca troppo il voftro 
icandalo.ln fomma chi ben vi fqua- 
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dra, c vi ri (con tra con noi, fi fcnto 
forzato à diryi quel del Poeta, mu-» 
tando fol la materia , e fotto Roma 
intendendo la Compagnia : 
; i Feltcta tempora , qud te 

• ^ Mor ilus opponunt 'hiibeat jam Kfl- 
^ ma pudsrem j 

Ter t WS è c<glo ce cidi t Cato . 
Ma via di qua le baje.Vogliatc ò nò, 
farò quefta volta che arroffiatcper 
voi j giacche avendone tanta mate- 
ria , non volete arroflir per gli vo- 
ftri. Vi porrò innanzi in un gruppo 
tante voftre trappole e gioftre , che 
averete ben che fare à difendervi 
dalla guerra che moveravvi al cuo- 
re ed alla faccia V amore che dito 
di profeflàre alla finccrità . 
.. I. Vi ricordo in primo luogo 
quel che nell* altra lettera vi gittai 
lui volto circa un pa0b da voi adul- 
terato, non di un Domenicano, non 
di unGeluita , ma di un Profeta.. , 
provandovi falfatorcdi EzechicU 
lo . Qui fol vi aggiungo con poca.. 



jnutazione un voftro cpi fonema-» . 
pio immortale l Chi può creder fin- 
cero nella fpofizione de* falli de' Gè- 
fmtiV Autor del Difingannoje addu- 
• ce falfificati fino t tefii delie Divinf 

Scrifture ? 

2. Nella feconda edizione del- 
la Difefa fi era detto dal fuo Auto- 
re , che i Mifllonarj Agoftiniani 
parteggiano prefenteméte per noi. 
Lafcioftare il trattar che fateque- 
fta giunta come un* o(tentaz.tone tn* 
ftpida ed impertinente al merito del^ 
la caufa: di che fia giudice il Letto- 
re che confideri quel luogo . Lafcio 
la retorfion che aggiugnete del fuo 
argomento , la qual da fé ftelTà fi fà 
vedere inetta à chisà fvolgeredal 
fuo capo il filo della voftra condot- 
ta . Per confondere quella Rifpofta 
ex cathedra del Me anche unOyàX cui 
fate sì gran ponipa,non altro io vo- 
glio che la firefca teftimonianza da 
voi recata nel f. 381. di un voftro 
>liflIonario di colà, ilqualfavel- 

B ii lan- 



landò delle tavolette dc*Progcnito*ì 
ri da Toi vietate ( fon quefte unaJ 
gran parte del culto pretefo idola- 
trico di Confixfio e de' Progenitori/ 
c vai di prcfunzionc al rimanente} 
foggi ugnc,che tal efempio,ò, com* 
c' dice, encomio alihi qnam in^ 
ter noftros QhrifticolcLS ( parla de* 
convcrtiti da quc* del fuo Ordino) 
inunÌDerfo Sf/iarum Kegno reperi- 
tur . Le permettono dunque ancor 
gli Agoftiniani, anzi ancora i Fran* 
cefcani ed i Vicarj Apoftolici . So 
tip ; perche non eccettuarli : e per- 
che voler tutta la lode di si bel fat- 
to fol per gli fuoi> 

3 . Nel fogl. 1 26. n.4. allegato' .. 
quefte parole de* PP. Ricci e Tri- 
gauzio : Hdla Cina fi fanno folenni 
facrific] A Confttjio. DeChrift.Exped. 
^ii^.3do.Nient*altro?equeftac fe- 1 
deità ^ Udite il tefto intero , ed ar- ' 
roflìtc di averlo recato mozzo o 
nelfcnfonon fuo. Solenne indtem 
quamdam Cofjfujie Literatorìi Trin- 



tipi ftcrtfi cium paraùatur , f /acri' 
fctum appcllari potefi^ qttod ipfi non 
ut Humtm fed ut Magi/Ir o oferunt, . 
Sacrifictum tdeò vecatur , quod id 
pomen apttd Sin&s latiùs pateat . 

4. Ivi pure al n. 5 . Ver li [acri- 
fcii di Qonfufio (fon voftrc parole) 
nji fono i Sacerdoti de*Letterati chia* 
tifati Tau lu, ed altri Minijiri par- 
ticolari prez,iofamente vefiiti . Così 
li tP.Rtccte Trigauz,io de Chrift. 
Bxped, pag.3^0. Può fingcrfi falfità 
più sfacciata ? 1 Taofi , è vero , fon 
Sacerdoti dc'Lctterati , ma folo in 
quanto fon Miniftri dell' Impcra- 
dorc, eh' è il Pontefice di quella,. 
Setta , ne* facrificii dello Xam ti : 
ma dove mai avete Ietto nel Tri- 
gauzio , che i Taofi fon Sacerdoti 
de' Letterati per lifacrificti di Con» 
fttfioy fc in quel luogo non altro uf- 
ficio lor dà che di Mufici nella fo- 
Jenne flinzion di Confiifio , eh* c' 
niega efpreflàmente aver propri a-r 
ragione di facrificio ? C^ncentum 

B iij 
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ifunc (è il tcftò del Jn^zmìo diu 
voi abuCito ) coHcentHm hunc citra- 
bant httterAtorum Sacerdotes (Tau 
fu vocaat)à' aula vel pofius tem^ 
fio regio i §litod Deo CdU Domino 
fxtrucfum efi y MuJ/ct concentus ex- 
•perimentum fiehat . In qual nuovo 
Dizionario trovato avete R. P. chd 

' ioncentus viene à lìn facrificioì O* 
avete in cuore di foftenerc j che fia 

' facrificio , flccomc il convito , così 
,s anche la flnfonia , che fi adopera»» 
ad onorar Confufio ; e ne avete ivu 
' ' Hiano qualche nuova legge di Dio» 
ò delle Genti ? Che è quel che poi 
dite d* altri Mini ff ri particolari j di 
cui ninna menzione fi fà dal Tri- 
gauzio in quel fogHo che non d*al- 
tri ragiona , fuor folamente de' 
Taofi ? Volete forfè additare , cho 
oltre i Sacerdoti vi fori anche i Le- 
viti con e(Tò tutta la facra comitiva 

• di que'fervcnti , che altre volte fin- 
gere per capriccio , ed ora autenti- 
cate per iiupoftura 
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5 . Nel fogl .127. così favellate: 
Gli affidali che devono uccider Jtaà 
, lonor di Confujto ed offerir fi à lui) tton 
' fono indifferentemente di qaalunejue 

fpecie y ma &c. Cojt i PP. della Com^ 
fagnia nell* lrfpoJtz,io»e del Fatto 
/^^•73.97-98. 99. riferendo anche 
il F. Brancati . Si eh? an detto dun- 
que, ò anno almen fuppofto i Gc- 
fuiti neìì'Bfpofiziofje del Fatto , che 
gli animali fi uccidono ad onor di 
Conflifio ? E ciò voi ofate teftifica- 
rc in faccia al mondo , che vi legge 
appunto il contraddittorio ntì fog, 
97. dove aflcrifcono. Neque spfam 
antmaitum occiftonem quampiam 
herik Regihus > quafi morte illorum 
honorari velini Qonfufium ? Eh Pa- 
dre , il neque vuol dir nò ; c voi lo 
prendete per sì t * ^ ' 

6. La medefima calunnia ri- 
novatc nel fogl. 133.11. ii.dovo 
U animale , voi dite, che ad onore di 
Confufio dee ncciderfi , chiamafì col 
mmedi vittima dal Commttftatorc 

r^v ' ^ B jv * Ci- 
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Cijtefe Hel Li^, de ojf.pxg.l^ Così il 
P. Le Favre pag. 392, dove riferì 
fce il tefto ed il comento . Qui però 
avvi un'altro non sò come dirlo , fc 
non vuol appellarfi mentire con di- 
re il vero, masi diUimulato cho 
divien fallò ; cioè , chc'l Comenta- 
tor Cinefe preflb il P.Lc Favrc chid-^ 
mi col nome di vittima l'animale che 
come voi prefumcte ad onor di Qon" 
fufio fi uccide , tacendo infiemc , 
che *! nome mcdciimo ci tefto del 
"Li Ky el fuo Comento 1* adoperano 
à fignificarc ogni animai che fi uc- 
cida per imbandire e i regii e i vol- 
gari conviti . Vcggafi il £ 41 8. del 
P.Lc Favrc. 

7. Nel fogl. ftefTo 133. n. i ^. 
rcgiftratc la cerimonia che ficguc. 
Trta di uccider fi il porco é'c eh' è de^ 
pinato per vittima , il Governatore 
ivi prefente in abito\folennc con tut^ 
tigli altri Mi nifi ri e copta de'Lett er- 
rati profondamente fe gl* inchina , ed 
nceifo eh; egli è , gUfk un' al tra pro^ 



fonda inchinaz,ione , Lo anmsttono i 
FPMeUa Compagnia nella detta lo* 
ro Efpojì z,ione pag. loi.e loz.ccl lo" 
ro t. Braccato . Ma qui non altrò 
• avete trovato da elfi ammclib le ho 
gl'inchini , c ve ne avere letta la ra- 
gione del così prefcrivcrfi dalle lot 
leggi inverib tutti indifferentemen- 
te i donativi che fi mandino ò fi ri- 
cevano. Ma che Tuccifione del por- 
co fi Ì3iCcÌ2iyprefence il Governatore 
in abito folenne con tutti gli altri 
Miniflri e copia di Letterati^ noa.» 
avete voi certamente letto in quel 
foglio, ma è tutta finzione del vo- 
ftrocapo.O* la bell'arte di mentire, 
mifchiarc il falfo col vero , e fare i 
,Gefiiiti autori del tutto, perche có- 
.feflàno una parte. 

8. Colla fteflla calunnia c* invcr 
flite nel f. i jy.n. 16. Alla prefenz^a, 
di tutti li prenominati Minijtri e 
JLetterath{ è il voftro racconto )Jl 
fcanna la vittima à'c. Nel che , fog- 
4f i ugiic te , tM{tjf i G/fyinJ}ff^<i 
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hìolic ctitveftgo^o. Tutti i Gcfuiti, e 
tutti fcnza eccezione, eh? A dimen- 
tirvi dunque baftcrà che ve ne ar- 
rechi unfolo, avvegnaché potefli 
recarvcne molti, e fìa il P.Le Favrc, 
il guai nel £4 1 2 ; afferma- che l'uc- 
cinon dell' animale fine folennitatg 
peragitur in atrio vicino d^c. Come 
dunque tutti i G efuti fenza eccezion 
ne convengono ncirajflcrirc,che Tuc- 
cifion dell'animale fi fi ^ftefente il 
Governatore in abito falene con tut- 
ti gli altri Mini/Ir i e copta di Lette- 
rat ir Qucfto certamente non è fard 
la funzione fcnza folennità ; e pure 
ailerifce di lui il Le Favre chtjine 
folennitate peragitni'i .. *^ 

9. Immediatamente^ avanti di 
fcannar la vittima ( è un' altro rito 
che raccontate nel f. 1 34. n. 14. ) le 
radono i peli dell* orecchio e gli co^ 
fervano per offerirli poi e[]i pure comt 
dtrajt; e DA QUESTA RASURA 
COMINCIA OBBLAZIONEt 
Cosi il P.Lc Favre pag. 392vfonda- 
A to 



to nel tcfto Cinefc , A pilis ex aure 
abrcjts ducehant initium difseclioms 
ér obiattonii ; Nella Ietterà prece- 
dente vi hò dinìoftrato,quanto ma- 
le intcrpetrate tal tefto . Qui riflet- 
to , che le parole , da. quejtA rafura 
(órnintia l* ohblazjone , volete che-» 
fìen del P.Le Favre , e perciò le no- 
tate cori caratteri maggiori : ma-r 
égli non folo non le ha mai detto, 
ma hà détto anzi il contirario ; im- 
perciocché fe dalla rafura fi comin- 
ciaflc , col l'ucci don che la fiegue fi 
continuarebbè Tòbblazione . Egli 
però, tutto à rovefcio, nei {.^.iHi 
pronunzia , che ^uamvts maiJaiia 
aniwalis intercedei , ipfn eft prdvid 
oblattoni , non ipfametformalis ob^ 
latio . 

lOi Nel f. i 'Js. ponete mano ì 
dicfcrivere i riti de'defiinti col dite, 
che /■ Cinefi dinanz^i a cadaveri ab-^ 
brucciano certe carte e drappi di feto, 
di color biancoj credendovi difommi'^' 
ttiflrare a' [noi morti ^ con che pofsant 




. { 
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vefiirft : c ne date per tcftimoni i 
PP. Ricci e Trigauzio De Chnfl, 
'Bxped.pag.7%. Per poter dire che 
i Cinefi coftuman cosi , è uopo che 
così coftumi la Setta de'Letterati>il 
cui fol ufo è ufo deli' Imperio ; 
quindi fol quefto vuole attenderfi> 
iiccome ben avvifa il Sig.Charniot, 
altrove da me citato . Ma i PP.Ri«- 
ci e Trigauzio narrano , che quefta 
è uianza de* Sacerdoti de gl'idoli : 
Solenne quoque ejl ^ ò idolorum 
facrtficulis ir* morem tnàucium ^c. 
Con che verità voi dunque l' afcri- 
vete ai comune della Nazion Cinc- 
fe quafi legittimo ed univerfal Tuo 
coftume? Maravigliomi dipoi cho 
ne abbiate fatto ricordo ^ da cho 
quefto fleflò ufo fuperfliziofo è ap- 
punto quel che diftrugge la pretefa 
idolatria de'Cinefì nel venerar i lor 
morti , fembrando manifef^:o > che 
non polTono nè riconofcerfi ne ve- 
nerarli da Numi quei che Scredo- 
no si bifognofi : e quinci , bencho 

ila 
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fla pur egli certamente fiiperfti- 
•zìoio y farà un di que^ riti che dcb- 
bonfi tor via , ^ufta il Decreto d* 
Alcflandro , faiva la foftanza del 
culto che rimanfi non viziata . 

1 1. Nel f. i<59. riferite , che i 
Cineli hanno un libro , in cui ftanno , 
^refcritte tuttele cerimonie ddfarfi 
i3erfo i ?rogenitori defunti , le vefti^ 
il cappello) le z^one^e fin le [carpe pro- 
prie da ujarftper tali fumato ni. Cosi 
ìFP. Ricci e Tn^auuo de Chnft. 
E />a^. 77. Fallò : non così . Im- 
perciocché parlano efll del Lutto , 
praticato da'Cinefi , mafTinie nella 
morte de'Genitori, in cui fi decreti . 
per le vefti il color bianco, la mate- 
ria di canapa , e così il rimanente^ 
degli abiti che affi à ufarc, coftu-. 
me non ancora portato in giudicio, 
nè chiamato in fofpetto di fuper- 
ftizionc : e voi volete che parlino 
delle onorevoli dimoftranze verfo 
i defunti Antenati ò nelle Sale de? 
Morti ò nelle tombe de'Monti: per 

^ cui 
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CUI quando anche Ja ftcOà formai 
fofle prcfcritta , che altro in tìn aò 
farebbe, Talvo un djJatamento del 
medchmo Lutto fottoi medcfimi 
vcftimenti , cfpre/nvi non di Reii. 
gione, ma di dolore •> 

12. Nclfogl.iyo.n. II. J„cc^ 

cafione di queftc foLenni obblaz^ioni 
(COSI riportate un ritoanticoì/a//r 
a luot morti, u fervano i Unefi mette 
re fopra accefi carboni parte del 
^rajjo ed inteftim degli animali uc^ 

''i'f^^f"^^^^^^ Così 
^tìf. della Compagnia neirEfpor,^ 
^^tone del latto f, i44.Qucfto rap- 
porto e frodolento / perche om- 
mette diic cofc da que'PP. aggiun- 
te i. Che al prefcntetal rito e in 
ciiluranza.2.Chccoftumavafi da. 
gii anrichi loco odorìferi vapori^, 
f.fffc Inter Sinas exquifitHS de^ 
frat , q/io pofimodum invento , f jWl 
modi cremano defitt . Dalla prima." 
Htrae, cheavete mal recata quefta 
dcln. M.come nuova cerimonia , 
' quan-f 



quando non è diftinta dalla deferita 
ta nel nu. i. ficccduta in Tua ve- 
ce . Dalla feconda fi ha , che ave- 
te voluto col dirne parte far appa- 
rir facrificio quel che cotanto inte- 
ro non era fé non profumo , . . > 
13. So» determwate le pcrjofte, 
dlle quali Jpetta. fare le fuddette fo- 
le ni oiftlaz,io/tt,Così voi dello ftef- 
fo fog. al n. 1 2. e ne fpacciate Auto- 
ri i Gefuiti nella Spoftztone del Tat- 
to ; nel cui foglio però 143. da voi 
fegnato fi leggono le feguenti pa- 
role: A)M i^atres Societatis pri- 
marium ohlationis dcfunClis facien- 
déL Miniflrum nullum ejje in Sinis 
fpecialiter deputatum, Confeflb,chc 
fpiegandovi poi , convenite coiij 
e (lo loro nella foftanza delle perfo- . 
ne : ma perche appiccar loro da», 
principio una propofizion genera- 
le , di cui la contraria con più ra- 
gione è da efli avanzata , e che col 
nome di perfo ne determinale può 
ingerire à chi legge fofpezione di 
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facro miniftcrio , ftabiJito non per' 
jiafcita ma per elezione , quando 
non vi ha di fatto altra determina- 
zione, che la nata dalla propinqui* 
tà del fanone in chi offre , e dalla.» 
fperienza de'riti in chi regola ? 
^^i^. . 1 Cine fi comunemente fperd" 
no l*Ciumento della lor felicità e òtto» 
tìAforturiCLy auLindo efer citano il det" 
to culto verjo i fuoi viorti con mag" 
^ior diligenza e pietà . Così fcrivetc 
nel fogl. 172. n. 16. cV aferi vcte a* 
VP. delia Compagnia nella Spojt- 
zione £203. Ma quefta è buona fe- 
de ? Perche trnlafciate quel eh* eHJ 
aggungono i cioè à dire , che fpe-» 
jano i Cincli non per lo merito nè 
dal potere de'fuoi Progenitori, m^ 
sì da colui che confufamcnte conot 
fcono per Nume ; Jglufta la famofa 
fentenza del lor Li Ky > Perche la-f 
fciarla cofain mezzo, quafi per 
noftra opinione dubbiofaed indc-*- 
cifa , affinchè il Lettore da voi pre- 
venuto non fappia quel che da noi 



fi dice , e penfi quel che da noi non 
fi fogna ? 

15. Nello ftefìTo fogl.e num. 
foggiugnete : Molti di loro lo di- 
mandano da* mede fimi fuoi morti 
neW efercitare tal culto , ed altri lo 
fperano con certezzja ? fe»z,a diflin- 
guere da chi debba venirgli . Cosi il 
P. Le Favre pag. 225. e fegu. Ma^ 
queft* Autore non dicc,molti di loro-, 
masi, aliquiper errorem: e poco 
apprcÓb, multi illi, ò^\cc{fitamen- 
multi funt) k prifcorum injlttutis de- 
generes ère. Parrà forfè à taluno,ch' 
io la veggiafil filo i e che i difetti 
fon minuti. Sien minuti, ma non in 
voi che fate tanta profefiìon d'efat- 
tezza, eche per colpe d'aifai minor 
conto ci fate addolfo un procelfo 
capitale. Sien minuti , itia fon però 
molti; e mirano, co'noftri colori, à 
dar faccia di fuperftizione à que'ri- 
ti. Che importa che fien picciole le 
faife pennellate , fe fon poi tanto , 
che ne rifulta l'orribile ma pur fai- 

C . la- 
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lace ritratto, il qual fi efpone al po* 
polo , quafi tutto dipinto di noiha 
mano^ 

i6. Quel che fon qui per ag- 
giugnere , il appartiene alla lettera 
precedente , ma V hò ferbato per 
qucfto bel catalogo. Nel f. 544. al- 
legate un paflTo del P. Giulio Aleni, 
che, avvegnaché nulla abbia nell' 
aflèrzione che fla per voi , pur no 
arreca una caufale y che non può 
cflcr più acconcia nè meglio affarfi • 
alla dottrina da voi loftenuta ; el 
conchiudete infultandoci così : 
tendete ? è pure un GeCuita ■> che lo di'* 
ce , Noi però non Tappiamo finora^ 
che'l dice altri che voi . Il P. Aleni 
è Autore d' oltra quindeci volumi , 
tutti in linguaggio Cinefe . Voi 
non n* efprimete di veruno ne il ti- 
tolo , nè il foglio , ne l'Autor cho 
l'ha tradotto . Chi fi conofce di 
quella lingua, gli hà corfi tutti , nè 
fi è abbattuto in luogo, in cui fieno 
quei fcnfi , eccetto un folo che vi fi 

ap- 
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apprefià alcun poco ; ma s* egli S 
dclfo , è falfato in più parti . Sieto 
dunque in dovere di darne miglior 
ragione e più che più , perche fo* 
fpettafi che 1* abbiate dal Navarrec- 
ta , un de'più bravi ingegneri , che 
da gran tempo in qua abbia avuto 
Tarte del fingere . 

17. Nella Prop. 2. del^. 6. f. 
191. ammontate le più ragioni che 
fi ha di prefumere , le folenni ceri- 
monie di Confùfio efièrfi da' noftri 
Miffionarj permefTe a' lor Neofiti , 
contra il tante volte proteftato da 
noi . Quefta e materia da mancg- 
gìarfl à parte , per fer toccar con_, 
mani , quanto {on'elle miferabili, e 
quanto , in paragon delle noftro, 
immeritevoli del nome di ragioni. 
Qui folo , per faggio del rimanen- 
te, confiderò il tcfto del P. Bartoli, 
che come il più forte, ferbato avete 
per ultimo dardo , ma che in fatti 
non hà punta , fe non fai fa , ag- 
giuntagli di voftra mano . Narra./ 

Ci) que- 
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qucfto Scrittore nel £71- biella fua 
CINA le cerimonie có che fi onora 
Confufio, tra cui annovera i'oferir- 
fegli un cervo e drappi di feta e forni-- 
giiantt altri doni , che pofcta ojferti 
pahbrugìano ; c in conleguenza-., 
dite voi ( el dite come cola fuor di 
dubbio ) parla delle cerimonie piià 
folcnni , non delle men (blenni ,c 
molto meno delle private . Riferi- 
fce lo fteflb Autore dipoi , chei 
Millìonar) della Compagnia per 
torre ogni apparenza anche mate- 
riale di facrificio , an vietato a'Cri- 
ftiani r abbrucciamento del cervo ; 
ed effi , per non parervi indotti 
dall'avarizia , lo fpartono infra gli 
amici. Di qua inferite, che dunque 
/"/ folo abbrugiameto del cervo è vie" 
tato nelle cerimonie folenni daGefui- 
ti : /è più vietajfero , più avrebbe do- 
luto cfprimere il F. Bartoli . Piano, 
Sapete voi certo,ch*el Bartoli ragio- 
ni delle cerimonie folenni ? Si sì ; 
rifpoudetc: no può dubitarfcne.Nò, 
i' V ^ eh? 



eh ^ Ma io fò vedervi che la cofa è 
fiior di dubbio, in quanto è vero 
indubitatamente l'oppofto . Le ce- 
rimonie iblenni fon quelle che fi 
celebran due volte 1* anno negli 
Equinozi : non è così ? Ma che di- 
rete , che'l Battoli favella di quelle 
che fi fan due volte il mefe in nuo- 
va , e piena Luna ? Uditelo , cho 
così comincia la fua narraziono: 
Dite volte il me/e j ne* dt appunto in 
che volge la nuova Luna e Ji compie 
la piena > il Maejìrato folennemente 
in abito crt^.Avefte mai pcfato,che 1 
volgere delia nuova luna el com- 
pierfi della piena fia il tempo degli 
equinozi ? Nè fate gran fondamen- 
to sù r offerta del cervo , imper- 
ciocché non fi sa , che nelJe ceri- 
monie folenni le carni offerte fi 
brucino , ma sì che fi ripartono . 
Siccome dunque T incendio , così 
r obblazione del cervo nelle ceri- 
monie de* Novilunii e Pleniluni! , 
bifogna dir che fia ufanza > non già 

C iij di 
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di tutto il Regno , ma dì qualche^ 
particolar Provincia , da*cui Colti- 
vatori ne avcflè il fiartoli la con- 
tezza : e in fatti così V accenna nel 
f. 164. il Padre Intorcetta ; benché 
poi egli fteflb teftifìchi,eirerfi fem- 
predanoi proibite le cerimonie^ 
degli Equinozi;ed in ciò vadan con 
lui d'accordo, non folo gli altri no- 
ftri, ma tra gli ftc(fi avverfar j Mon- 
fìg. di Cicc , e r Arcivefco Navar- 
rctta : di che fon da vederfi il C. 
XII. della Difefa c\z feconda lettera 
ad un Abate di qualità . 

18. Nel £ 276. calunniate V 
Autor della Difefa^ quafi abbia pre- 
teff aggiudicata a favor defuoi la 
vittoria da chiunque sk arbitrar per 
ragione. Que/io vuol dire (è la chio- 
fa maligna che voi ci fate ) che fark 
irragionevole chiunque avrk fenti- 
mento contrario ; ìndi 1* efortate ad 
avere un poco più di modeftia , ec- 
cettuando almeno / Giudici della 

^^j^/^.Qucfta impoftura fvanifce col 
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folo leggere il palio originale , 
cui quello Scrittore non dice di 
fretcndercy ma di PARERGLI // /- 
.\no allora diffutato fu^ciente ferche 
fi aggiudichi la vtt tiri a. Qucdo 
è pure un parere , che fenza ofFefa^ 
\del tribunale , innanzi à cui fi pia- 
^ifcc , Tuoi proteftarfi da ogni Av- 
vocato di caufe . Senzache il Tuo 
parer queir Autore T ha fottopofto 
cfpreflfamente due volte a' Giudici 
della caufa , nel fine dell* Introdu- 
zione e dell' Opera ; c per confe- 
guentc gli ha eccettuati , con pro- 
metter loro à nome de* fiioi cfat- 
tifiima ubbidienza . Più aperta- 
mente calunniofo è quel che appo- , 
netc à un libricciuolo intitolato , 
I>im0ftraz.ione dellu GinfizAa de* 
Gefuiti nella caufa Qinefe ^ confiften- 
te in cento ragioni , c^f. titolo chc-^ 
fponete , quafi foflfc un dire , q non 
avrà capito la forza che anno cento 
ragioni dimo/ìrative y h farà flato 
ingiù flo il Qjudice , che avrà deci fa 

C jv 
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contro i Geftiiti nella cattfa de* riti 
Cinefi. Oh! di grazia che intcrpe- 
trazioni fon queftc non nien vclc- 
nofe che fciocche , per renderò 
odiofa a* Giudici la nolha condot- 
ta ? Lo Scrittore di quel Riftretto, 
che voi, benché sfidati à farlo, non 
1' avete ancor dimoftrato indegno 
del Ilio nome , hà proteftato al 

, Lettore, non già che ciafcuna delle 
lue ragioni fia dimojlrativay ma ibi 
che da tutte infieme rifalta una tal 
luce y che à chi le fone k confronto 
delie allegate dagli avverfari')y non 
refiera motivo prudente da dubitare^ 
da qual banda s* inchini la verità, . 
Dove fon qui le da voi fuppofto 
cento ragioni dirnoflrative ? Aggiu- 
gne più oltra , che quefio almeno è 
il fuo pen fiero , in cui forfè s* ingan^ 
na e forfè no ; el rimette al gìudicio 

. del fuo Lettore; quanto più del fuo 
Giudice? Deh priegovi per Dio, R. 

. P. à meditare un poco più quel che 
dite, c à no farla da ferpe,ch'czian- 



(4i) 

dio da' fiori innocenti faccia ve» 
Xeno. 

ConfcfCo che quell* Autore a 
cjualche Tua particoiar ragione ha 
dato nome di Dimo/l razzio» morde) 
ed c appunto racccnnata nel nuni. 
ly. dcl Riftretto, e più ampiamen- 
te trattata nella feconda edizione 
della Difefa c. 8.n. 7. £ 258. Ma 
^<mfcflb infieme , che quanto pià 
lapilancio, tanto più la ritruovo 
di pefo da non difdirfele la voco 
<^Qi|>regio di Dimojlrazione . Vox 
l^e^e ben volita nel fare il nt* 
|PpaQ|$c4'U<>^ ^dizione coU'altra, e 
i;^t^ii4tr minuto conto dello 
.g^nte fatte alla fcsconda^ à fin di 
. ^9c;hin4ere , che non le fi;ava.^be- 
ne in. ftonte^J*a|>peliazioti é^Accre- 
j&>f^4 ». Viflìyecc non per tèato dif- 
l^uj^ta ifi^odiie non ^féniflè di 

djÉ:hio , d'aprii à perfiiladere la^ 
cliiare;;zza d^l noiiro drj^tO pUr 
^«UaUF?|^9lK è fola J^iftèTO^» 



per dirfi la Difcla accrcfciuta, fc_^ 
vorrà mifura rfcnc , come fi dcc^ , 
r aumento dal nerbo degli argo- 
menti e non dal numero de' fogli z 
ficcome ben accrefciuta dicefi Ja-. 
fomma di un prezzo da un fol dia- 
mante , grande di ftima , benché 
picciolo fia di mole . Tanto più 
poi l'avete dilllmulata , perche per 
lei fi pruovanon folo la giuftizia , 
ma anche la concordia de' Noftri 
nella permilHonc de* Riti Cinefi : 
il che vuol dir , ch'ella fola percuo- 
te e abbatte tutta la macchina del 
vodro V /finga n no . Di grazia non 
vogliate trapaflarla con pie fccco : 
rifpondeteci , fé fapete : difcopri- 
tenc la fallacia ; ed infultate poi à 
voftra pofla contro la temerità del- 
lo Scrittore . Infinattanto che noi 
farete , rimarrà egli nel fuo poflef- 
fo (dove pur manchi ogn'altra , e 
■ non bafrino tutte infieme ) di rite- 
nere per quefta fola nel frontifpi- 
aiodel fuo hbro il titolo di D/wtf- 
firaMonc ^ ip. 



(43) 

- 19. Un'altra impoftura attac- 
cate al medefimo Autore nel f. i (5. 
deir Introduzione , quafi abbia-» 
detto, che i voftri MiUìonarj non 
fon che vili vapori à paragon della 
Compagnia ch'è il Sole, che li fol- 
leva e li foftiene . A dimoftrarc-i 
quanto fia ella non men ingiufta.^ 
che inetta Umile accufa , ecconc-> 
le parole . Be»*è mirabile , dic'egli, 
che que* medejimi -i che ne anno ffe^ 
rimentate le benefiche influente k 
predella Fede y fino à chiamare il 
Gefuita ( Mandarino del Tribunal 
de' Matematici ) PRIMO MOBI- 
LE DOPO DIO DI QUELLE 
MISSIONI ( cosi appunto ne fcri- 
ve il voftro F. Varo in una Tua let- 
tera al P. Verbieft)7? fien dipoi ri- 
volti k dirne il peggio che an fafuto 
in vitupero , ad immitazion de* va- 
pori intejì ad ofcurare il Sole , che li 
/alleva e lifofiiene . Or fapete voi, 
AI. R. P. che à voler cavillare nella 

maniera che ufatc, niuna fomiglia- 

za, 



za^ ninna metafora farà mai in- 
nocente, dove prendafi per quel 
verfo , che non fi adopera ad aflb- 
migiiarc ? Crifto nelle Scritturo 
vien detto agnello , lionc , pietra : 
farà chi olì vituperarle , quafi il 
trattino da bruto, da fiera, da in- 
fenfato ? Nò , certamente ; nè per 
altra ragione , Te non perche s'im- 
piegano tai vocia rapprefentarne 
la manfuetudine. la fortezza, l'ira- 
mobilità, ommeflcle altre parti, 
che non an che fare col Redento- 
re . Così è dei noftro cafo . Il con- 
refto di quell'Autore parla troppo' 
da fe niedefimo, ficche voi fteflb il 
confclTate , che hà egli pretcfo irtji- 
rtuare da una parte le benefiche in- 
Jlue//ze della Compagnia verfo de* 
uojìri , proteftatc dalle voftre ìtt- 
tcrC) e dall'altra l'i^* gratitudine di 
quefii verfo di quella , profefiàta da* 
vofiri fatti . Di qua come traete , 
ch'ei vuol che Ji capifca, che nella 
Ci //a gli altri Mijjionarii non fon 
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che vili vapori a pa,ragon deli a Com- 
pag»ta., eh' è il Sole ? Perche ci mct- 
tctte del voftro quell'epiteto vili 
ad ingannar chi legge, e dargli à 
intendere , che l'Aurore abbia in-- 
dotta quella fimilitudinc ad cfpri- 
mere non l'i/igratitudi/^e folo, ma 
anchcla i;//r4de' Voftri , mefli à 
fronte de* Tuoi ? Padre mio, hò più 
concetto di voi di quel che bi fogni 
à perfuadcrmi , che peccato in ciò 
abbiate per ignoranza . Ne debbo 
qui tacere la giunta che ci fate di 
nonsò che frefche memorie fattevi 
venir dalla Cina per difcredirarci 
in Europa ; e non già mica per ri- 
fiutarle : da che fiamo , la buon;i_. 
mercè d'Iddio, non guari lungi dal 
vederne melTo in buon lume quel 
che anno di ragionevole e di lince- 
rò : ma sì per notare il finimento, 
con cui le conchiudete , lafciando 
a* Leggitori difappaifionati il giu- 
dicare , fe la Compagnia di Gicsù 
nella Cina la faccia da Sole che foK 

lev* 
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levi c foflcnti i vapori , ò più tofto 
; da crudo Aquilone , che Li difperda 

> e li dijfipi . Ciò ferva per confer- 

mare li vanto che vi liete dato per 
certo innocente delitto commeffo 
^ della uojtra moderaz^ione^ di cui nel 
f. 33. fate una larga pompa , chie- 
dendone applaufo fotto nome di 
perdono; perche un tefto Francefc, 
che ci appellava temerarìi , voi l'a- 
vete tradotto, non ben conftderati . 
Era egli certamente ben giufto, che 
non reftafle la poftcrità defraudata 
d'un'efempio si memorabile c sì 
raro , di cui non anno il più bello i 
fafti delia modeftia . 

20. Ben peggio è r appofto al 
P. Luigi Le Comte nella fua Lette- 
ra al Sig. Duca del Meno; di cui 
trafcrivere le feguenti parole : ^o- 
tna. non fard mai in quefta materia 
(parla della caufa Cinefc) una deci- 
fi one che ci obblighi \ perche noipo^ 
fremo fempre proteftare , ch'ella non 
l- è fiata fedelmente informato, della 

I 
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'uerith de fatti . Quefto c non altro 
dice il P. Le Conte? Eh Padre, dov* 
è la giuftizia ? dove la verità r Voi 
dite ch'ò cofa degna di fl:upore,chc 
parli e feriva e ftampi cosi il P. Le 
Conte , che vive in Roma ; ed è da 
ogn* un conofciuto : à me non e di 
ftupore, che voi parliate e fcriviate 
e ftampiate , cosi voi , che vivete^ 
in Roma, e non (1 sa chi fiate ; e su 
reflTer nafcofto fondate P ardir che 
avete di così francamente calun- 
niarci . La proporzione del P. Lo 
Conte è condizionata , ed ha tutto 
il fuo delitro nella condizione che 
non è Tua, ma voftra : e voi la cam- 
biate in aflbluta , facendolo reo di 
vilipefa autorità Pontificia. Eccola 
qual* è appunto nel f. 47. Che fe i 
yoflri avverfari) hanno h avuta ra- 
gione di no» fotton/etterjt y contedi 
fatto non vi ft fon fottorne\f\ ( al de- 
creto d'AlelIàndro VII. ) fotto colo- 
re che la relaz>tone de* fatti non era 
fiata fedele ; Ro/na non farà mai in 



(jnejla materia una decijtone che ci 
obblighi: perche ìjoì così beue com* effi 
potremo fempre prete fiare, eh* ella 
non è fiata fedelmente informata 
della venta de* fatti. Nel riportar 
quelt* ultima parte avete ommeflò 
quelle parole , così bene com*e[Jì , 
cioè a dir, come voi, perche chi leg- 
ge non entri in folpetto del para- 
gone , che in quel luogo fi fa , 
della condizione prcmelTà^da cui 
divelta avete affatto e cosi dimez- 
zata la propofizion che allegate: la 
quale intera non hà fpccie di reità; 
perche non altro viene à dire , fo. 
non che avendo avuto i voftri MiC- 
lìonarj 1* audacia di far tcfta contra 
il decreto d'Aicfràndrofotto prete- 
so de'fatti non fedelmente efpofti, 
fe ciò lor fi pafla per buono, potran 
fare altrettanto al loro efempio i 
Gcfuiti d'ogni Decreto, che contra 
efli fi formi : il che , ben confidera- 
to , giuda il comun filofofarc , hà 
forza non d'alìcrzion , ma d'alfur- 
'•'*'-\ dot 
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dio ) per convìnRrc la voftra còlitU- 
jnacia contro quella Apoftolica.* 

' Decifione . Così pur diciamo à ri- 
battere i Gianfcniltì per un fomi- 
gliante colore difpregiatori della* 
Conftituzione Ad Saft^am dtììo 
fleflb AlcfTandro, che tutti gli Ere-^' 
tici condannati da Roma poflbno 
allegare altrettanto per ifchi fare il 
fulmine della Chiefa, quafi abbia 
qucfta, graviate dalla meta , non_>;* 
intendendo il fenfo decloro dogmiéJ 
Sarà mai uomo sì fcioccamentc-^^ 
maligno , che vorrà prendere que- 
ilo detto per afibluto, e farne a chi 
l'avanza dehtto d'aver difpreggia*' 

' tal' infallibilità del SucceflTor di S*:.- 
Pietro ? Or quefto è dcflb quel ch0* 
fate voi col P. Le Conte . 

Dopo ciò non mancherà chi 
fhipifca y che abbiate ofato far uii_ 
rimprovero di tal natura à quefto 
Autore , incaricandolo da irrivc^ 
rente verfo la Santa Sede , voi che 
più giuftamente ne meritate i rim- 

D prò- 
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k pcoveri à cagion della Lettera, chd« 
regi (Irato ne^ t. 1 1 3. da iion sò chi 
Pr ciato z.elanti di Braccia Icritta»* 
ad lui infigne Porporato ; la qual 
Lettera tìon è altroché un'invetti- 
va contro la condotta di Roma in- 
torno ai culto di Confullo , perche 

' hk ricufdto per U corfo d'anm fet- 
tunta e ptà di condn/tmrlo . Voi lo 
riferite quelle rampogne coUa^ 
penna , e le approvate qui col fi- 
lenzio , e altrove colla temerità di 
farvele ufcir di bocca accrefciuto; 
poiché dove quel Prelato fi con- 

. tenta di far Roma rea per fcttantfj- 
anni , voi la fate colpevole per cen-' 

r to verni . O* i buoni ; ò i fedeli di- 
fcnditori che fletè del Vaticano , 
cui foftcnete quando vi torna bene; 
e quando nò , l'abbandonate, fino à 
congiugnervi co* fuoi poco amo- 
revoli per rimbrottarlo con cili ad 
una voce . E dovevate pur confìdc- 
rare, che que' nuovi mal Converti- 
ti, le cui querele ingiufte contro /^t 



lil/erù dataci dal Papi/me in quella 
lettera fon riportate , fc oggi rim- 
proverano alia Cattolica Chiel'a-r , 
che dali'aver pcrmeflb il culto de* 
Santi è trafcorfaà far lecito l'onor 
di Confufio , dimani , dove quefto 
fi condanni ) fon preili à rinfacciar- 
le, che , dichiarato reo l'onor di 
Confufio , voglia tuttavia fcguitare 
à far lecito il culto de* Santi,che per 
le ftefle ragioni è, giufta elfi, fupcr- 
'ftiziofo, ed idolatrico . s 
A tanti inganni , abortiti dalla^ 
voftra penna nella feconda parto 
del Dijìnganno , vuol farfi la giun- 
ta , ch'è tanto maggiore della der- 
rata , di quelli , che nella Rifpofta 
•alla prima parte vi fono ftati op* 
pofti e provati, e che à contarli così 
alla groda oltrepailano il centinaio; 
c fattone di tutte infieme un fa- 
fcio , fi prefenti al Lettore , perche 
> "^giudichi egli , à chi di noi fi affa il 
nome di falfatore , che avete voi 
fcritto sCi le noftre fi-onti , e ban- 

D ij di-: 



ditole à fuoh di tromba pèr tutta 
Italia . RiRectafì di più , che norL^ 
abbiam noi fatto , fìccome voi nel 
tedère il catalogo delle cerimonie 
di Confufio e de* morti . E* ben de- 
gna da non pafTard fotto fìlenzio 
l'induilria da voi ufata nel molti- 
plicarne il computo , riducendo 
quelle à trenta, e quefte à redici,per 
far così un'orrida imprellione nci- 
la fantafla di chi legge , ed atter- 
rirlo , fé non fi può col pefo, almen 
col numero : e lovra ciò introduce- 
te lo fteflb P.Bartoli foprafetto dal- 
la quantità e qualità delle medefì- 
me,ch efclama , che gl'Iddìi ftejji ò 
mo» fi onorAno nella, Cina altrettan*' 
to come Confufio , ò di nulla, Vavan^ 
^ano : di che , in altra parte vi hò 
difcopcrto la vanità della confc- 
guenza , che ne traete . Or quanto 
è al calcolo di que* titi , bello è il 
vedcrveli parti re,e d'uno farne piik 
à fomiglianza di fcalco , fé non an- 
zi di Notomifta . Il quinto de* 



Taofi adoperati , ci vcntcfimo del-^ 
la muilca, di cui coloro non fon 
che ftromenti , fono in fine una.» 
cofa mcdcllma j fìccome una cofa 
nicdcfinia fono , il fcppcllirfi de* 
peli c del fangue del n. 24. coll'cf^ 
ier vi una folla , in cui fotterrand, 
del n. 25 . il recitari! un'orazione in 
lode diConfuilo del n. 27, col lo- 
darli di lui il fapere, la prudenza y i 
Coftumi del n. 28.e così e de* riti 
defcritti ne* numeri i . ed 11. fic- 
come nella faiiìtà 12. àvoioppo* 
fta , hò di fopra avvifato . Più no*- 
tabile è il contarfì il tempo dello 
qbblazioni nel ruolo delle cerimo- 
nie -, e Taver per dimofiraz^ione ono'» 
n/ffa verfo Confufio , che le offer- 
te dal P. Ricci fi chiamino facrifi- 
<;ii nel n. 4. che gli animali dal P. 
Le Favre fi dican vittime nel n. 12, 
e che fieno le fteflc quelle che à Có-^ 
fafio , e quelle onoranze, che fànfi 
a' Reali Antenati nel n. io.*, ficchc 
à iòttrarne in fomma le falfe, lo 
- - D jij alic- 
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aliene, le raddoppiate , la ragion di 
quelle ufanze ben computata , ca- 
lerebbe quafi àmctà ; e pur farebbe 
che fare nel più delle reitanti > à li^ 
berarle delle fembianze pofticcc-» 
c à render lor le natie . Noi non.* 
così : quefte arti lon ben lontane 
dal noftro indice ; à cui ora mai nd 
altro , riman che aggiugncre , fc^ 
non conchiuderlo colla Temenza 
del Layman , proferita da voi nel 
f. 96. contro di unGefuita, fenza.^ 
penfare che pronunziavate ineflà 
la voftra condanna . Siquem in de^ 
liberato mendacio femel deprehendi' 
mas (che farà poi, fe in tanti ? ) e')us 
fides impojierum meritò Jnfpe^la ejle 
foiet . 

Ncirultima parte di qucftjL» 
Lettera debbo gium£care i miei di 
pochi inganni, di cui li fate noccn- 
ti i dipoiche laRifpofta alla i. par- 
te ha fnervato il maggior corpo 
delle accufe , che loro date . Nel f. 
93. condannate il P.Atnaja di fai- 
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Jitk evidente , perche à conciliare^ 
autorità al libro dei P. Ricci detta 
avea , che quefti l'avea fcritto iiij, 
idioma, e curatteri Cmefr. quando fc 
ne ha in contrario refprefla tefti- 
monianza del Trigauzio Tuo Tra- 
duttore , che nella lettera al Letto- 
re dice quelle parole : Scripferat 
autem P. Matthdus Riccius Italicè 
ea mente , ne ante legerctur ufptam , 
qukm a Pr/epo/ìto Generali revifttm 
fuijfet opus é'c. Ma io in prima non 
sò, per qual ragione volete voi tac- 
ciar da errato , e da errato con evi- 
denza •> più torto che'l Trigauzio>' 
TAmaja , il quale hà per le l'auto- 
rità del P. Rubino , che contcfta il 
fuo detto ? Tanto più, che il detto 
del Trigauzio può nafcere da igno- 
ranza, che fenza nò grande affron- 
to può fupporfi in un'uomo: il det- 
to dell'Amaja non può cflercho- 
parto di mala fede, che fenza gra- 
ve ingiuria non può fupporfi in tal 
uomo . Son dunque apprcllb voi i 
^ D jv Gc- 
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Gcfulti in COSI reo concetto , elio 
abbiate fcnipre à prclumcrc il peg- 
gio , e à darlo per evidente ? Mà in 
S)llanza nè il Trigauzio nè l'Ama- 
)a fi pruovan faifi; attefochc il Tri« 
gauzio afTegna fol la ragione , per- 
che il Ricci fcripferat Ltalicè , eoa 
che può ftare ancora che fcripferat 
St/ficè , mà ferbatone il volume per 
divolgarlo à fuo tempo , riveduto 
che foflc l'originale Italiano dal 
General della Compagnia . Che ha 
quello fenfo di sì irragionevole ò 
sforzato , che abbiate voi à millan- 
tarvi d'aver colto l'Amaja ìnfalfttk 
evidente , fcritta da lui fcientemcn-» 
te e a bella porta , perche non ab- 
bia fcufa di buona fede > 

Contrai mcdcfimi Autori nei 
luogo fteflb movete una feconda-, 
querela , e la rotate con fiirore non 
men tragico della prima. Contro 
l'Amaja -, perche del Trigautio ha 
detto , eh* era uomo per raolt* anni 
2iifrfatji fiella Cina , d^ve avea ben 
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(tluc anni : e sii qiicflo vero affunto 
date per tallo quel che anno amen- 
due avanzato , e conchiudetc clcla- 
mando ; O quanti inganni e attivi g 
pafjivi s' inco/jtrano nel rivederci 
conti di quefii benedetti Padri l Ma 
io non sò , fe qucdo ila rivedere ò 
travedere . 

Non vò dir dell' Amaja , chc-^ 
per molti intendere i due anni, che 
fìi il Trigauzio nella Cina , benché 
due baili no predo noi al numero 
del più . Dico bene , ch'egli non hà 
mai detto , che'l Trigauzio fbflè in 
Cina nioiti anni innanzi che por [ 
mano à quella traduzione, hà detto 
sì , ch'e ci fù molti anni: il che è 
verillìmo, feli compuran gli anni 
che vi durò , ritornato dai viaggio 
d'Europa . Ne quel tempo, benché 
poftcriorc , e affatto inutile per dar 
pcfo a Tuoi detti; conciofiacofache 
avrebbe egli avuto à ritrattarli, do- 
ve la fperienza feguente glie no 
ave(ic moftraro Ja falfità . Diafi in- 
fine, 



fine , che , come uomo eh* egli era, 
avcflè r Amajaquì prefo abbagho ; 
c quefto forfè un tatto di tal confc- 

. guenza che abbiate per lui ad arin- 
gare contra 1* inganni de' Gcfuiti ; 
come fé di fomiglianti falli non fc 

• ne ritrovaflc ad ogni paflb e tri voi 
c per tutto ? 

Ma via, s'abbia pure per in- 
gannato e per ingannatore l'Amaja, 
dov* èqui la menzogna , dove la-» 
frode del Trigauzio ? Trafcorrero 
fei Provincie della Cina, vifitare in 
cllè le cafe della Compagnia , e da* 
noftri MilHonarj prender minuto 
ragguaglio e delle ufanzc dell' Im- 
perio e degli affari della MilTìono, 
le avete voi per opere così certa- 
mente da non poterfi compiremo 
due anni , che vi crediate in diritto 
di tacciar da falfario chi fe neat- 
tcfta efecutore ? Non più di quefto 
fpazio fpefe il P. Grueber nel girar 
quafl tutta la Cina j e pur corre ap-. 
po voi come Scrittor di molto pc- 
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fo ed Autor di buona fede. Deh ab- 
biate, vi pricgo,nel rivedere i conti 
altrui una parte dell* indulgenza-^ 
che avete nel rivedere i voftri . Ne* 
Documenti recatici dal voftro Apo* 
Jogifta il legge un Memoriale fo- 
gnato il dì 3o.di Maggio del 1661. 
del voftro F. Morales e da fette al- 
tri Miilìonarj del fuo Ordine, ci 
jnedcfimo anno prelcnrato alla^ 
Sacra Coqgregazione cioè à dire, 
in lètte ioli m^fi fcritto e fotto- 
. fcritto nella Cina , e dopo valicato 
1* Oceano sii le navi Portoghefi , 
giunto in Europa e in Roma , e po- 
llo in mano à gli Emminentifs. 
PP. Che ? A voi dunque ed aVoftri 
i mcii fi calculano per anni, mentre 
a'voftri avverfar j gli anni appena^ 
vaglion per mefi ? Eh sì , ftudiato 
un poco più alle voftre partite; e vi 
afficuro che non vi avanzerà ozio 
da impiegarlo in rivedere* noftri 
conti, ed in raccorla fonema da* 
jioflri inganni , 

9l\ Spa- 



' Spavcntofa è la fmania dio 
menate nel f. 131. contra l'Autore 
delia. fpoJ/z,tOMe del Fatto , per aver 
variato, dite voi, à fuo modo un te- 
tto del P. Intorcetta ; e dove quefli 
nella pag.s 9. dice così : OUationes 
fieri folitét Con f ufi 0 cum oùlatio^/i- 
busyquét fiunt Imperatoribus , ac Rr- 
gib»s àefttn6iis , eddem e]ufdemque 
generis funt-, lo Spofitorc il fà par- 
lare in queft'altra maniera : Cum ri" 
tus Cà/ffufia»i fint oblixtio»ibas ^ 
quA fieri folent Imperatvrtbns Regi* 
hufque (fcilicct viventi bus) fimiles , 
E qui fate delle invocazioni , degli 
cpi fonemi, delle protette : dite di 
feandaiezzarvi : dite di arrolliro 
per noi : e che non dite ? Ma, cre- 
cietemi,vi liete fcaldato troppo per 
poco , anzi per nulla . Sappiato 
dunque , che il citato dall* Autor 
della Spofiz,ione è ftratto d'un'ori- 
ginaledeli'lntorcetta, chefihà nel 
noftro Archivio di Roma, e potre- 
te vederlo voi quando vorrete : ma 

lo 
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lo ftampato è copia d*un*altro ori- • 
ginale dcll'Intorcctta, che fi hà nel 
noftro Archivio di Parigi , e potrà 
Jcf^^^erlo le vorrà li voltro Apolo- 
gitta per voi . E che r è forte egli 
un gr^ fatto , che un* Autore in 
un tuo fcritto à penna fi prenda la 
libertà di cangiare alcuna cofsu, 
mentre il trafcrivc? In effetto poi 

' è così , che l'uno e l'altro è vero , 
l'uno e i'altro in più luoghi da noi 

* provato; che gli onori diConfu- 
lio e fon gli Itefsi con que* che fi 
fanno col comune degl' Impera- 
dori defunti , e fon fimili à que' 
che fi fanno à gl'Imperadori vi- 
' venti , fecondo la famofa lor leg- 
ge , che debbonfi onorare i morti 
^^elUguifa che t vivi ; avvegnaché 
per qualche divario , che pur vi 
palTa , non già nella foftanza , ma 
benne gli accidenti, polla dirfi fo- 
niiglianza più tofto, che identità . 

Oltre à che non fi vede, à che 
fìiae aveflero i Gefuiti à fiar di lor 

ca- 
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caf^riccio tutto quel cambiamento. 
Veggio io bene il profìtto , che po- 
tcan trarre,mutàdo i morti nQ'vtvr,'* 
ma perche cangiar poi V exàcm nel. 
fmtics ? Ed à chi mai , fe non è af- 
fatto ignudo di quefte notizie , po-i 
trcte voi pcrfuadere , che v\bbia_^. 
in ciò frode alcuna de' Gefuiti ?i 
Egli è certamente al loro intento 
auài meglio, che fi dica, le cerimo- 
nie di Confixfio con quelle de* Rè- 
viventi e(Ièr eadem e)ufdemq\ge/ie'-* 
rìsy che folamentc ftmiles . Oh! 
qucfta dunque vorrete, che fia fro- 
dolenza da tonarle in capo con-i 
quanto avete di fiato in petto quafi 
ad efempio inaudito di rea fedo, 
perche fi variauna voce in proprio 
danno , e non in pregiudicio degli 
avverfarij ? Bilbgna dire , che fietc 
ridotti à troppo grande ftrettadi 
buone prefe contro di noi, fe vi at- 
taccate à tai fanfaluche , e ne fato 
galloria e baccano , credendovi di 
fabbricarci fopra l'ultimo nofcro 
di fcreH ito . • Chi 



Chi farà poi , che non ammi-^ 
iri il voftro trasporto per vederci' 
confondere la fomighanz^A coli* 
idt'/ftttd y mentre voi , si , voi ftcllo 
in quefta confufionc fondato avete 
un de' voftri argomenti in pruova 
che Cclifufio è da* Cinefi idolatra- 
to . I PF. della Compagnia ( foiu 
voftrc parole nel f. 147. ) conctdonoi 
fcrivcrlì ne' Ubri della Cina , che le - 
virtU dt Lo/ifnfio fon come quelle del < 
Cieìo^ di cui ben fi sa {e lo vedremo k 
fuo luogo ) che fono idolatri i Ctnefi 
Con ciò, fc mal non rindovino,paf 
che la difcorriatc così . he virtù di 
Qofifnjio foncome (futile del Cielo é 
he virt» del Cielo fono idolatrate 
da' Cmeft . Dunque fon da Cinefi 
idolatrate le vtrt té di Confufio. Or 
. non è qucfto ancor egli un confon* 
dsre la fomiglianza efpreffa nel > 
comcy colla totale identità , necelfa- 
riaà ben inferire che fono idola- 
trate amendue ? D'altra maniera-» 
Sfarà pur lecito sù le parole di Gn- 

ilo, 



(«$) 

i^yljtote perfeiìi , ficnt Vater v ^- 
fiercdlefis perffófus e fi , argomen- 
tar COSI : La perfezion de* Lriftiani 
%uoi fffer Cime quella di Dio . La 
ftrfez,i$/$ di Dio fi adora per latria * 
P^r iatrta dunque fi adori la perfe^ 
x^ionde* Qrifliani . Più direi , lo 
più bifognalTe in rifiuto d'argomé^ 
ti così fpoflàti , ch'è vergogna in- 
vcftirli : or che farà del produrli ? 
Ne mi aurei recato addoflò il tra- 
vaglio di ne pur favellarne , fe non 
foSc flato il bifogno di dare à co- 
nofcere , che fletè voi con più vera 
ragione colpevole di quel fallo, per 
cui con si ncr4 baldanza garrite^ 
XiO\s • i.'tiij iVVii fiiorf! -yA 

6 . Alla medefìma Spofìzionc» 
del Fatto contrapponete nel f. 133. 
ia falfìtà d'aver negato , che digtu^ 
no y ed afiinenz^a daki.conforzio ve- 
nereo debba preniotterfì a* folenni 
onori di Confufio ; ed à convin- 
cerla adducete il P. Le Favre in.» 
4hc luoghi ; che ne arreca in con- 
' £ ferma 



ferma un'editto imperiale . Ma qui 
la falHtà refla tutta con ciTo voi> c 
puòfervir di giunta al Catalogo, 
che ve ne hò fatto : impcrciòcchc-» 
in quella Spoji^ione ciò non fi nic- 
ga , ficcome francamente avanza- 
te : ma^ perche era ella f^ata tal ce*, 
riraoniada Monf. della Lionella-* 
ibtto dubbio aHerita» e fol raccolta 
per confeguenza dal praticarfi così 
nel venerare i Rè defunti, l'Autor 
della Sff opzione rifpondc , Q^id^ 
^Mid ftt de iilcL cer emonia, in Li Ky 
frdfiripta prò Regibus defungi s ^ 
non valere confequentiam , ut fiat 
prò Confufio , à cagione , che tra" 
Rè morti avvi taluni adorati da 
fpiriti , fotto il qual titolo è 
vietato l'onorarfi Confufio . Or 
pare à voi , che fia lo ftcflb il nc- 
garfi afiblutam^nte un rito ado- 
perato verfo Confufio , el ne- 
garfi ben didotto dal praticato con 
altri ? Confellb, che ciò fi è da'No- 
ilri difdetto altrove , ^ npn fcnza.» 



ragion veduta ; da che a quell'edit- 
to ripugna l'ufo, che non mai 1 hà 
in pratica ricevuto: ma ciò non to- 
glie che la voftra allcgagion noiL, 
lia fai fa . 

Aiioflcflb Spofitore appicca- 
te un tratto di mala fede , pcrcho 
avendo nella fu^ SpoJtz,h//e fcritta 
à penna, e prcfcntata alia S. C, de' 
peli e del fangue offerti à Confufio 
tavellatocosi , Dei/^dc terréc man- 
dai nr infoditurque , tanquam quid- 
pam inutile y ne farteat , ò' ne in 
alios ufus difirahatufy nel darla poi 
à luce tolfe via quell'ultime parole, 
ne in alios ufus dtjlrahatHr : Parale 
notahilijfime ( aggiugnete voi) le 
quali non ponno non indicare rifpet- 
to fupenftiziofo . S'è così , qucli* 
Autore ci pensò tardi , cioè , quan- 
do il tcfto era intero in mano à gli 
Eminentifs. Giudici , c quando il 
rifegarlo non giovava che à far 
quelli avveduti col taglio del vele- 
no racchiufo in quelle voci . Del 
E ij reflo 



■ ^ (68) 
-refto non sa perche dite , nèconL> 
qual pruova avanzate , che tal pa*> 
roic non fonno non iNaicarc rtfpctto 
JupefiiMofe . Che llcn inoltre di ri- 
Ipetto , và bene ; ma di rifpetto /«- 
pcrfliz^tofo , e perche ? Dei drappo 
bruciato ad onor di Confuflo avete 
voi riferito sii la fede del P. Rubi- 
no , che fi riferbanoi rimafugli per 
formarnf abitini da [offendere al 
collo de lorfancitiUt . Qnefla, come 
or ora dirò, è privata fupc rftizione 
d i pochi : chi sa > fe lo ftcflò non &z 
farebbe de'pcii,fe non fe ne proibii^ 
fe Tabufo col feppellirfi? che quan- 
to è alfanguc, dovrebbe pur egli 
ripartirà à coloro , a cui non giun- 
gon le carni , e non gittarfi à mar- 
cire fotterra , fe vero fofìfe y cho, 
ogni cofa delle offerte à Confu- 
fìo preilo i Cincfi è facra . Coii_» 
ciò la fuperftizion di tal rito norL» 
fembra così certa , come voi dito. 
Ma fìa ccrtiflima : che importava., 
quello ai Gefuit*?: Siccome ncW^ 

éfi« k. ve- 



venerazione dc'morti vi è fupcrfti- 
zipni mcfcoiate , giufta il fuppofto 
nel Decreto d'Aleirandro : cosi ve 
ne abbia pure nelle folenni cerimo- 
nie di Confùllo. Maè queftoper 
avventura quel che fi tratta ? E' da 
vederfi più oltra , fe ilen luperftio- 
ni che infettino lafoftanza; peroc- 
<:hc fc macchiano folamente gli 
aggiunti, tra 'quali contafi il rito di 
che parliamo , il culto di Confufio 
rcfta fecondo sè libero da idolàtria> 
-e in confcgucnza da tolicrarfi ne* 
cafi , di cui quel Decreto favella, 
-v: t iDcUa pur or citata autorità 
Jel P. Rubino vi valete à convince- 
j:e i: Autor della Dife/A sù Taver 
egli del drappo di fcta, bruciato ad 
onor di Confufio , affermato delfua 
che fi arde f/io à non rìmantrnc che 
fot UxencrcìAz conche verità po- 
tete dire che Thà egli affermato del 
fno y c non anzi del voftro ? Non è 
egli il voftro Apologifta , che di 
c^ud bruciamento, hà fatto «Z^- 
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(70) 

xatifto ^'Wa fc tutto non fi ardeflo; 
potrebbe mai meritar qucfto nome? 
£ in fatti cosi ne icntono gli altri 
voftri , da'quali l'iià egli apprcfo T 
Apologilla . La S. C. P. hà pur det- 
to , che lì offrono a Confufio pAìini 
fer 'tcì , cjhì fofìea extra templum fiv€ 
^deyn i» proxtmo atrio , accenfo igne 
combìiruntur . Vicn quefto a diro 
che le ne abbrucia folo una parte ? 
Il riferito dunque dal P. Rubino 
convien che Ila, non pubblica ufan- 
za del Regno , ma vana oflcrvanza 
di private pcrfone , che fottomano 
ne fottraggono degli avanzi al fuo- 
co per compornc amuleti . Ecco 
qual'c la gran mczogna dell* Autor 
della . 

^ Queif o è quanto finora hò ri- 
tratto dalla feconda parte del vo- 
ftro Dìftnganno , pafTàndola cosi à 
guazzo ; poiché non hò avuto mi- 
glior comodo di veder pià à den- 
tro , cercandone tutto il fondo ed 
appuntandovi con maggior efat- 

tcz- 
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